
Sul Limite 
(sintesi di quanto emerso nella conversazione spirituale circa Parte I, cap. 1: il limite come 
origine, condizione umana) 

Premessa: che cosa abbiamo vissuto:  

- abbiamo condiviso l’attenzione a un capitolo importante (non marginale) della nostra 

vita: alle situazioni di limite che incontriamo, riconosciamo nella nostra vita, al modo con 

il quale vi reagiamo, cerchiamo di scoprirne il senso. È importante per la qualità della 

nostra vita. 

- l’abbiamo fatto su un invito, la lettera pastorale del vescovo, che ne segue altri due, Sul 

silenzio e Sulla Luce, e che impatta un contesto culturale che tendenzialmente, in via 

maggioritaria, spinge l’esperienza del limite ai margini dell’attenzione (semplicemente si 

passa accanto e oltre…). 

	 Quanto ci siamo scambiati si può raccogliere attorno a tre punti: a/ che cosa 

mettiamo sotto la parola limite, b/ le nostre reazioni, c/ il limite come occasione di “passi” 

(guadagni, maturazioni) 

A/ Che cosa mettiamo come esperienza, vissuti nostri, sotto la parola limite: 

- il trovarci esposti a carenza: di salute, di tempo, di comprensione, di intesa, 

- il trovarci esposti a “differenza” non facilmente integrabile degli altri (coniuge, figli, 

mondo…) 

- il trovarci esposti a difetti, peccato, vizi; esposti al non essere all’altezza delle situazioni, 

come vorremmo… 

- il limite come “protezione” da non oltrepassare (velocità, violenza…). 

B/ Le nostre reazioni, tra sofferenza e luogo di luce: 

Sofferenza 

- la fatica di accettare il limite, fatica come paura, impotenza, senso di costrizione, 

- sensazione di trovarci la strada sbarrata, chiusi, bloccati (costretti in una sorta di paralisi), 

- l’utilizzo del limite come alibi (sono così…) 

- impressione di inutilità della preghiera 

Luogo di luce 

- invito ad essere pazienti, ad accettare le domande che il limite pone come istruzioni per la 

vita, 

- invito a modificare il nostro punto di vista, ad “alzare lo sguardo oltre la siepe”, 



- invito a valorizzare la realtà degli altri, abbandonando la pretesa che siano quel che non 

sono e valorizzando quello che possono essere, 

- invito a riconoscere la radice del peccato nel “sospetto originario” che l’altro, Dio, ci rubi 

spazio. 

C/ Il limite come occasione/opportunità di passi: 

- il limite come soglia ove possiamo accogliere altri in termini di comprensione, ricerca, 

presenza che si affaccia. È luogo di liberazione da illusioni (cfr. il cammino di Giacobbe). 

- il limite come sbarramento, protezioni da non oltrepassare per non mettere a rischio la 

nostra vita, per non sprecare umanità (cfr. i vizi capitali), 

- il limite come luogo di resistenza alla cultura del “tutto subito”, per far posto all’arte del 

cammino proprio e altrui. È il limite letto come invito al dialogo, al confronto, a una lettura 

delle esperienze della vita. 

- il limite come invito a leggere il vangelo guardando come Gesù abita i nostri limiti, per 

riconoscere come Dio ci viene incontro, ci salva, guidandoci a autenticità e pienezza di vita 

umana. È la nostra preghiera nel limite. 

- il limite come luogo di testimonianza della comunità cristiana, chiamata a tenere in risalto 

la libertà di riconoscere i limiti e di reagire secondo la luce che in essi è dato riconoscere, 

portandoli davanti al vangelo. 

[La conversazione spirituale emerge come “pratica” formativa della comunità cristiana, per 

non arrestarsi al rifiuto del limite (fare come se non ci toccasse), ma abitarlo in obbedienza 

allo Spirito, per le opportunità di umanità che esso apre. 
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